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La storia degli albanesi

. Io dal mio paese
vedo il sole che entrs
io dal mio paese
vedo il sole che esce
io peril mio paese
devo cantare questa canzone.

Devo cantare ¢ devo dire
che le prime case erano fatte di terra
da gente che non era del posto in cui oggi stiamo.

Erano di un paese lontano

e non li mando via la loro casa

son venuti qua e hanno fatto un paese

hanno cominciate dalla Madonna.

Sono venuti ed erano malvisti da tutti

perché parlavano un’altra lingus.

Sonoe andati via perche’ avevano paura di gente che
voleva portare la morte.

E tutti, uomini ¢ donne,

seduti in quella piazza

vicino al fuoco piangendo

hanno cantato in albanese.

M olti sono andati via ¢ sono andati a cantare

il Cristo ed hanno fatto altri paesi

Con il sangue degli albanesi. -
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